
Ocse: Centri
per l’impiego

inefficaci

L’Italia deve investire di più per
l’occupazione e con l’introduzione del
Reddito di cittadinanza è ancora più
necessario rafforzare la cooperazione e
l’integrazione dei servizi per l’impiego,
perché a oggi «svolgono solo un ruolo

modesto come agenti di lavoro». È il
richiamo dell’Ocse che in un rapporto
punta il dito sulle «politiche attive del
mercato del lavoro non mirate ai
programmi più efficaci e alle persone
bisognose, facendo molto affidamento

sugli incentivi all’occupazione. Solo il
2% del budget è dedicato a servizi che si
sono dimostrati a livello internazionale
più convenienti, come la mediazione di
lavoro, l’inserimento lavorativo e i servizi
correlati».

Giovani,
stop a posto
fisso e sì
alle startup

Non credono al posto
fisso e aspirano a
diventare imprenditori.
Questo l’identikit dei
giovani tracciato dal
VII Rapporto di ricerca
realizzato
dall’Osservatorio
“Generazione Proteo”
della Link Campus
University, che
quest’anno ha
intervistato circa
10mila studenti italiani
tra i 17 e i 19 anni.
Temono soprattutto
un lavoro non
coerente con i propri
sogni (41%), rifuggono
la sicurezza del posto
fisso e sono attratti
dall’idea di fondare
una start up (23,4%),
ritenuta un’occasione
per diventare
imprenditori (21,5%) e
restano affascinati
dalle nuove
professioni.

LE SFIDE

Le riflessioni al
Forum tematico

della Formazione
della Compagnia

delle Opere
Enrico Giovannini:

l’aggiornamento è
fondamentale in

una prospettiva in
cui «nei prossimi

anni la crescita sarà
molto bassa»

La migliore risposta ai robot
resta la formazione continua
MAURIZIO CARUCCI

l futuro del mercato del lavoro
passa dalla formazione conti-
nua. Solo così sarà possibile sfi-

dare l’invasione della robotica e del-
l’Intelligenza artificiale. A livello
mondiale, infatti, secondo le stime
del World Economic Forum a un ca-
lo di 75 milioni di posti dovuto al-
l’automazione sarà correlato a un
guadagno di 133 milioni di nuovi po-
sti entro il 2022. L’Ocse ha previsto
che il 20-25% delle risorse umane
subirà profondi cambiamenti nelle
mansioni. L’Osservatorio dei Con-
sulenti del lavoro indica che in Ita-
lia il 50% degli adulti ha competen-
ze digitali medio basse o addirittu-
ra inesistenti. E ancora l’Ocse scrive
che tra l’8 e il 10% dei posti di lavo-
ro rischia di scomparire. Mentre
l’Osservatorio Cdl segnala che il
9,3% è la quota di occupati che par-
tecipano a formazione formale e
informale.
Sono alcuni dei dati resi analizzati
nell’ambito del Forum tematico For-
mazione: investimento nella cresci-
ta promosso da Fabbrica per l’Ec-
cellenza, la learning community di
Compagnia delle Opere per le medie
imprese italiane, che si è tenuto al-
l’Acquario di Genova. «La digitaliz-
zazione – spiega Gigi Gianola, re-
sponsabile del progetto Fabbrica per
l’Eccellenza e direttore generale di
Compagnia delle Opere – può esse-
re considerata sia come un’oppor-

I
tunità sia come un fattore di rottu-
ra. In altri termini non risulta più
meramente opzionale innescare un
processo di formazione continua al-
l’interno delle aziende, bensì è indi-
spensabile un long life learning in
grado di attrezzare le risorse umane
di quelle skill che oggi si rivelano
sempre più critiche. Ci riferiamo so-
prattutto alle competenze tecnolo-
giche e alle cosiddette soft skill, quel-
le capacità ritenute trasversali che si
collocano sulla linea della relazio-
nalità, dell’empatia e del dinamismo
nel formare gruppi di lavoro».
Secondo i dati del World Economic
Forum-Future of jobs report 2018 e-
laborati da EY, la formazione scola-
stica e universitaria non è in grado
di coprire più del 20-30% delle esi-

genze di competenze di una vita
professionale. Un’azienda su tre la-
menta carenze nel reperimento
delle competenze di cui ha bisogno.
Con riferimento a quelle digitali,
mancano capacità di Digital
Marketing, Social Media Manage-
ment e Data Management/ Intelli-
genza Artificiale.
Intanto – secondo recenti dati Ocse
– il tasso di disoccupazione nella zo-
na euro è diminuito di 0,1 punti a
marzo 2019, al 7,7%, il livello più bas-
so mai raggiunto dal settembre 2008.
In Italia, la disoccupazione è calata
al 10,2%, di 0,3 punti, nello stesso
periodo del 2018. Il nostro Paese ha
registrato così il calo più ampio. Il
tasso di disoccupazione della zona
Ocse è rimasto stabile al 5,3% a mar-

zo, mese nel quale si registravano
33,6 milioni di persone senza lavo-
ro, 0,1 milioni in più rispetto a feb-
braio. «Il sistema economico mon-
diale si è fermato, nei prossimi 40
anni, stima l’Ocse, il tasso di cresci-
ta sarà tra l’1,5-2,0%, con alcuni Pae-
si emergenti che cresceranno anche
di più. Insomma la crescita del Pil
nei prossimi anni sarà molto bassa
– sottolinea l’ex presidente dell’Istat
e professore dell’Università di Roma
Tor Vergata Enrico Giovannini –.
Quindi ci saranno molti choc in fu-
turo per questo c’è bisogno di una
formazione del lavoro continua per
far fronte a questi grandi cambia-
menti. Chi sarà più flessibile avrà
maggiore resilienza».
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Una donna
interagisce
con un
robot,
esibizione
lo scorso
marzo nel
centro di
Londra/  Ap

GUERRA COMMERCIALE

Trump tende 
la mano alla Ue:
slittano i dazi 
sulle auto

onald Trump tende la ma-
no all’Europa e rinvia di sei
mesi la decisione sui dazi

alle auto. Una decisione che non ri-
guarda solo il Vecchio Continente,
ma anche altri Paesi amici degli Sta-
ti Uniti, come il Giappone o la Co-
rea del Sud. La decisione è stata pre-
sa nel corso di una riunione alla Ca-
sa Bianca in cui il responsabile al
commercio Usa, Robert Lighthizer,
ha convinto il presidente america-
no a non alzare il tiro e a non apri-
re nuovi fronti di scontro. Questo
sia per non compromettere i nego-
ziati in corso con Bruxelles e Tokyo,
sia per non alienarsi i più stretti al-
leati in un momento di grande ten-
sione con la Cina, scatenando un’e-
scalation di una guerra commer-
ciale per ora sostanzialmente limi-
tata a Washington e Pechino. Così
la scadenza di sabato prossimo è
stata prorogata di 180 giorni.

D

L’INNOVAZIONE DELLA COOPERATIVA EDILE APPENNINO

Il 4.0 della sicurezza sul lavoro
App e sensori per verificare che i lavoratori indossino tutti i dispositivi necessari
CHIARA PAZZAGLIA
Bologna

ella moderna e benestante Emilia Roma-
gna l’Inail segnala, per i primi tre mesi del
2019, ben 20.428 infortuni sul lavoro, di

cui 904 nel settore edile. Nasce proprio da una ri-
flessione su questi dati l’idea dell’app Jobsafer, che
è venuta alla Cea, la Cooperativa Edile Appennino,
aderente a Confcooperative, con sede a Calderara-
ra di Reno, provincia di Bologna. «La crisi del set-
tore ci ha lasciato il tempo per pensare a come mi-
gliorare il lavoro nei cantieri – racconta il Presiden-
te di Cea, Giuseppe Salomoni –. Per noi la sicurez-
za è sempre stata una priorità, ma ci siamo chiesti
come minimizzare i rischi dati dagli errori umani».
È così che si fa strada l’idea di un controllo a di-
stanza dei presidi di sicurezza: «Non ci siamo ac-
contentati di cercare qualcosa di preconfezionato,
ma abbiamo progettato l’app partendo da zero, svi-
luppandola al nostro interno e creando una startup
ad hoc per la 4.0 industry». Ma come funziona Job-
safer? «Le maestranze sono state dotate di
smartphone» racconta il Presidente. «Quando l’o-

peraio arriva in cantiere, apre l’app, seleziona la
mansione che deve svolgere e, in automatico, gli
compare l’elenco dei dispositivi di sicurezza che è
necessario indossare. Man mano deve spuntarli: a
questo punto, il sensore di cui ogni elemento è do-
tato invia un segnale tramite bluetooth al cellulare.
Se c’è stata una dimenticanza, questa viene segna-
lata sia al lavoratore, sia al responsabile del cantie-
re, che può così intervenire con prontezza. Tiene
traccia dello storico del comportamento, in modo
da poter agire con una formazione mirata».
Sia i dipendenti, sia i sindacati hanno accolto di
buon grado questa importante innovazione: «Non

si tratta di un sistema di controllo, non ha sistemi
di ripresa o geolocalizzazione: è progettato solo per
la sicurezza dei lavoratori» spiega Salomoni. Ma Cea
non si ferma qua: «Ora stiamo sviluppando la tec-
nologia Vision. Funziona attraverso l’uso di parti-
colari occhiali multimediali, gli SmartGlass F4, rea-
lizzati dalla startup modenese GlassUp, che tra-
smettono in tempo realealla Centrale Operativa ciò
che un lavoratore vede sul luogo di intervento.
Questo rende più sicuro e preciso il lavoro svolto
nei cantieri, si evitano lunghi spostamenti dei tec-
nici per consigliare gli operai in loco. Nulla da in-
vidiare ai Google Glass, insomma». Salomoni si
augura che altri possano dotarsi di questi stru-
menti innovativi: «C’è un vantaggio anche eco-
nomico per le imprese: simili tecnologie le ren-
dono più competitive negli appalti, riducendo i
tempi di esecuzione ed offrendo ai committenti
la massima trasparenza del lavoro svolto» dice. E
c’è da credergli: Cea ha più di 400 dipendenti, un
fatturato superiore ai 65 milioni di euro. La re-
sponsabilità sociale d’impresa produce benefici
anche in termini economici.
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FABBRICA A RISCHIO

Si inceppa
l’automobile
elettrica
della Bluecar
ANDREA ZAGHI
Torino

l sogno dell’auto elettrica
a Torino rischia di appan-
narsi ancora prima di

prendere forma concreta. A po-
che ore dagli annunci del pre-
sidente di Fca, John Elkann,
dell’avvio degli investimenti a
Mirafiori per la 500 elettrica, pa-
re in forse il destino della Blue-
car di Bairo Canavese alle por-
te del capoluogo piemontese:
una delle poche realtà nazio-
nali che già oggi producono vei-
coli elettrici. «Nelle prossime
settimane – ha infatti denun-
ciato ieri Claudio Chiarle, Se-
gretario Generale Fim Cisl To-
rino e Canavese – è forte il ri-
schio che la proprietà francese
comunichi la cessazione della
produzione dell’auto elettrica».
L’avviso è arrivato nel corso di
un incontro fra i rappresentan-
ti francesi del Gruppo Bollorè e
le organizzazioni sindacali. Si
tratta di una prospettiva che per
FIM significherebbe la chiusu-
ra «dell’unica filiera produttiva
di auto elettriche oggi presen-
te in Piemonte mettendo a ri-
schio il posto di lavoro di 46 la-
voratori ex Pininfarina». Chiar-
le ha poi aggiunto: «L’azienda
ha lavoro sino a fine anno: rite-
niamo urgente un coinvolgi-
mento della politica e delle I-
stituzioni regionali per non di-
sperdere questo patrimonio e
chiederemo anche a Pininfari-
na, che è ancora proprietaria
dello stabilimento, di farsi an-
che carico del futuro occupa-
zionale del sito rioccupando i
lavoratori». Sullo stesso piano
anche la Uilm Torino: «L’unica
cosa certa – spiega una nota –,
è che i lavoratori sono in di-
stacco dalla Pininfarina e se l’af-
fitto non dovesse continuare le
maestranze torneranno in Pi-
ninfarina che ha costituito una
società ad hoc (Automobili Pi-
ninfarina) per produrre inizial-
mente la Pininfarina Battista, la
hypercar elettrica più veloce e
lussuosa».
L’incertezza tuttavia la fa da pa-
drona. Sempre Uilm ha ag-
giunto: «Non accetteremo né e-
suberi né problemi occupazio-
nali, chiederemo alla Pininfari-
na di utilizzare lavoratori e sta-
bilimento». Se la vicenda di
Bluecar finisse male, sarebbe,
ha commentato ancora Chiar-
le, «una ulteriore beffa per To-
rino e il Piemonte». Fim Cisl ha
ricordato anche che «da anni»
è stato chiesto alle Istituzioni e
alle politica di farsi «carico di
un progetto a sostegno della fi-
liera dell’elettrico» che com-
prendesse «altre aziende oltre
a Blue Car che rischiano con-
traccolpi produttivi». Il com-
mento del segretario della Fim
Cisl  Torino è però lapidario:
«L’unica reazione è stata della
Giunta Fassino che affidò il car
sharing appunto a vetture Blue-
car».
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INCENTIVI E AGEVOLAZIONI FAVORISCONO LE DELOCALIZZAZIONI DA ALTRI PAESI E NON L’INTERNAZIONALIZZAZIONE ANDREA BENIGNI

o scorso dicembre il Parlamento unghe-
rese ha approvato la controversa rifor-
ma della Legge sul lavoro. Migliaia di

persone sono scese in piazza a Budapest per ma-
nifestare contro la cosiddetta "legge schiavitù",
voluta dal governo di Viktor Orbán. La nuova
norma innalza da 250 a 400 le ore annuali di
straordinario che i datori di lavoro potranno ri-
chiedere ai propri dipendenti. Le aziende a-
vranno la possibilità di retribuire quest’ulterio-
re lavoro straordinario dilazionando il paga-
mento fino a 36 mesi, triplicando quindi il las-
so di tempo consentito in precedenza all’entra-
ta in vigore della nuova norma.
Il primo ministro ungherese ha dichiarato che
la riforma ha lo scopo di "rimuovere la buro-
crazia" per sostenere la crescita economica. La
quale crescita, esaminando l’aumento del Pil
dell’ultimo biennio (2,5% l’anno) e il dato sul-
la disoccupazione (3.7% ai minimi storici), è in-
negabile. Non è un caso che l’Ungheria sia at-
tualmente uno dei Paesi dell’Europa centro-
orientale in grado di attrarre il maggior nume-

L
ro di investimenti esteri. Da ultimo il costo del
lavoro è tra i più bassi in Europa. Le aziende i-
taliane non sono in generale indifferenti al-
l’Ungheria: la "domanda di Italia" dalla spon-
da ungherese è sempre stata positiva, il nostro
sistema industriale nel Paese vanta la presenza
di oltre 2.600 aziende che impiegano più di
26.000 persone con fatturato/pil generato di ol-
tre 4 miliardi di euro. L’attrattività magiara tro-
va ulteriore e consistente motivo nei sostanzio-
si contributi erogati dall’Unione Europea.
Eppure la strategia politico-economica di
Orbán, di stampo nazionalista e anti-europei-
sta, trova oggi difficoltà a far incontrare do-
manda e offerta di lavoro. Perché la prima, con
frequenza, supera il profilo quantitativo e qua-
litativo che la seconda è in grado di mettere a

disposizione, nonostante i parametri di cui si è
detto. La risposta iniziale ungherese all’anda-
mento di queste due curve (domanda e offerta
di lavoro) che, nonostante tutto, faticano a in-
contrarsi con regolarità, è stata quella di spin-
gere – attraverso il canale normativo – su un e-
ventuale eccesso di lavoro straordinario, allo
scopo di "risolvere il problema" sul piano squi-
sitamente quantitativo, facendo leva su un ul-
tra utilizzo garantito dalla forza lavoro esisten-
te, senza distinzione di profili, qualità o "livel-
lo di engagement" delle risorse. Altri Paesi in
condizioni simili hanno adottato un approccio
nettamente differente. Un esempio interessan-
te è il Giappone, che ha aperto a uno sviluppo
dei visti per lavoro nel 2019 per nuove 500.000
unità, con particolare riguardo a figure profes-

sionali di medio-basso profilo, per quanto con-
cerne settori quali cantieristica ed edilizia, guar-
dando agli investimenti propri delle aziende in-
ternazionali. 
Quale la via e soprattutto quale la risposta sce-
vra da un qualsivoglia posizionamento politi-
co? La risposta aziendale ce la fornisce, con po-
chi dubbi a riguardo, la dimensione interna-
zionale del lavoro. Se, da un lato, in Ungheria
sono incentivati gli investimenti europei, anche
attraverso una corporate tax al 9%, dall’altro le
aziende estere, soprattutto quelle appartenenti
ai settori delle costruzioni, dell’energia e delle
utilities, incontrano non pochi ostacoli a inse-
rirsi all’interno del mercato economico unghe-
rese, per larga parte sotto il controllo diretto del
governo, a causa di un’ostruzione più ideologi-

ca che di merito verso quella multiculturalità
che è invece un chiaro fattore di discontinuità
positiva per quelle aziende che hanno interna-
zionalizzato il proprio business. Diventa quin-
di necessario fare un "match" tra il modello di
internazionalizzazione presente in Ungheria e
quel concetto di delocalizzazione oggi molto di-
battuto e di grande attualità anche nel nostro
Paese. La politica che trova declinazione su u-
na norma come la "legge sulla schiavitù" gene-
ra, con grande probabilità, fenomeni di delo-
calizzazione, anche italiani. Se lo scopo diven-
ta invece soddisfare le esigenze di un nuovo mer-
cato, anche il mercato ungherese può trasfor-
marsi in un terminale di internazionalizzazio-
ne. Ma per scegliere questa seconda strada è ne-
cessario aprirsi alla dimensione multicultura-
le del lavoro, non sfuggirvi, non sottrarsi a quel-
la che è una strategia di sviluppo che le azien-
de più evolute hanno intrapreso da anni: esat-
tamente il contrario della "legge schiavitù".

Amministratore delegato Eca Italia
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La dimensione multiculturale che manca
al mercato ungherese del lavoro
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